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ll. - COMUNICAZIONI E RELAZIONI 

Osservazioni geografico-fisiche e geologiche 
sull'isola di Lissa(•). 

del socio, dott. ALESSANDRO MARTELLI 

La massa fondamentale verdognola osservata a forte ingrandimento 

si risolve in un insie:11e microcristallino di felùispato e pirosseno, e in 
granulazioni bruno rossiccie dovute forse ad ,,iterazioni superficial, della 

magnetite. Per la poca trasparenza del preparato si definiscono a stento 

le forme allungate dei microliti. Aggiungeremo ancora che nell'aggregato 
dei cristalli sparsi nel porfiro, di prima consoliùazione, si presenta quel 

carattere, come osserva anche Kispatié, che s, verifica spesso nei por­

fidi augitici, vale a dire l'inferiorità numerica dei cristalli di augite i 

quali talora vengor,o perlina "- mancare, in confronto con quelli felrli­

spatici. 

Riepilogando quindi, concludiamo che le rocCie di Comisa. vanno 

rirerite alle diabasi, risultando essenzialmente rli un plagioclas,o sodico· 
calcico (labradorite), di augite, magnetite e apalitc. 1\nche nell isola di 
Lissa si hanno esempi di graduali e ]orali possaggi da una Yarietà al­

l'altra di diabase a seconda della struttura, e noi infatti oltre alla varietà 

porfirica già determinata da Kispatié, citiamo anche la presenza di una 
vanità afanitica e della variolite. 

Viola (op. cit.) a proposito delle garganiti o roccie lamprofiriche 

della l'unta delle Pietre Nere, dice: In corrispondenza d, questo filone 

a N. 2 5° E. s'incontrano altre roccie massiccie nel mare Adriatico, alle 

isole e ai banchi sottomarini della costa dal,mata, parte a struttura grani­

tica e parte a struttura porfirica aventi composizione analoga alle no­
stre. Anche il terreno sedimentario col quale quelle si trovano in con­

tatto è della stessa epoca di quello col quale si trorano queste. È fa. 

(I) ConLinn:Hione e fine. "\teùi fa~c. precedente. 
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cile quindi tirare la conseguenza che l'eruzione di roccie filoniane ebbe 

presso a poco luogo in conti~ità di tempo e di spazio da una all'altra 

costa del l'Adriatico. 

Di Stefano e Viola ( r) in seguito acl opportune osservazioni e con· 

fronti tendono a ritenere gli scisti ed i calcari della Punta delle Pietre 
Nere non più recenti degli strati più alti clel Raibl. In quanto poi al­

l'età rlellc roccie eruttive incassate nello scisto, gli autori propendono a 

supporle formate al finire del Raibliano. 

Non nascondiamo il nostro imbuazzo nell'assegnare un'età alle 

masse gessose di Lissa perchè nessun elemento sicuro ci hanno offerto 

in proposito e se anche noi come Hauer, Sta,,he e Kispatié propen• 

diamo ad assegnarle al Trias superiore è solo per l'analogia verificabile 

fra questi depositi erultiri associati con gessi e quelli di talune località, 

riconosciute con certezza triassiche, del littorale vicino. 

FORMAZ!ONF. CJ..:E.TACFA. 

Dobbiamo ricordare che, in linea generale, l' ossatura della zona 

istro-dalmata consta prevalentemente di un complesso poco variato di 

depositi cretacei, i quali, allorché sono accompagnati cla terreni eocenici, 

affiorano d'ordinario in mezzo a quelle sinclinali che hanno il fondo co­
stituii.o da calcari ad alveoline e nummulitki. Tali depositi cretacei negli 

orizzonti inferiori si distinguono in calcari e in dolomie talvolta bituminose 

e in quelli superiori mostrano una costante uniformità litologica e fau­

nistica sempre caratterizzata quest' ultima, dalla facies a rudiste. M1 è 
appunto la relativa uniformità lito-paleontologica dei terreni istriani e 

dalmati quella che - mentre facilita la distinzione deila Creta dall'Eo· 

cene iino a farci riconoscere con sufficiente esattezz1 le linee generali 

della geologia di questa regione - rende più de mai difficile la sud­

divisione di essi in livelli beu definiti. E cosi anche nello studio del 

Cretaceo di Lissa abbiamo incontrato ostacoli non sempre facilmente su­

perati nel riconoscimento ùegli orizzonti geologici, in seguito alla diffi. 

coltà di trarre partito dai mal conservati fossili raccolti. 
Non sorprenderà dunque se per giungere a conclusioni attendibili, 

dopo aver atteso con particolare interesse allo studio geologico di que· 
st'isola, ci troviamo costretti a mettere a confronto le formazioni cretacee 

di Lissa con talune ,li quelle dei terreni istro-dalmati già da altri stu­

diate. 

(1) VIOLA C. e Dr STEFANO G. ~ Confr. op. cii. 
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Ricordo a questo proposito che uno de' più importanti lavori sulle 

formazioni continentali cretacee ed eoceniche del littorale istro-dalmato, 

è senza dubbio quello di Stache (1) sul piano liburnico e i suoi limiti, 

con una carta che serre di complemento alla descrizione geologica della 

regione da lui presa ad esaminare. In esso l'Autore si intrattiene pure 

sui terreni costituiti da calcari con rudi,te riferibili al Turoniano e al 

Senoniano, nei quali piani egli ha distinto tre principali livelli. 
In generale, il calcare cretaceo delle isole dalmate è variauile nel 

colore e nelb compattezza dimostrandosi bene sµesso bianco giallastro, 

omogeneo e tenace, mentre altre volte e specialmente r,elle parti super­

ficiali degli strati, apparisce ocraceo e cavernoso. A Lissa, nella parte 
più bassa della serie, oltre i calcari dolomitici, non sono rari i calcari 

subcristallinì, saccaroidi con tinte leggermente tendenti al grigiastro o al­

l'avana chiaro; al contrario sono più rare le tinte rossastre. 

Una frattura meno irregolare di quella presentata dai precedenti 

materiali e più tendente alla concoide, si ritrova piuttosto nei calcari 
bianco-sporchi con piccole tracce di limonite, scn,a fossili e nettamente 

stratificati, i ']llali si osservano, come abbiamo già veduto, lungo la costa 

di S.-W. e di ponente dell'isola. 
Livello A, - Dagli accenni morfologici già dati, si rileva che le 

parti centrali e più elevate del!' isola constano rli potenti banchi di cal­
care esteriormente molto corroso. Le piccole c!,amida,, almeno da quanto 

si può arguire dalle scarse traccie di fossili contenute nella roccia, sem­

brano avere il predominio, ma siccome questo oriaonte ci è apparso molto 
povero dì resti organici - avendovi noi, oltre alle chamidae ricordate, 

riconosciuto solt,nto qualche frammento non specificabile di Cedthium, di 
Ner-inea, Apricadia e Hippttrites - ci siamo dovuti basare principalmente 

sui criteri stratigrafici per riconoscere la posizione e i limiti di questo 
livello e i suoi rapporti con le altre formazioni. 

Notevo'e è nella parte più profonda di tale livello, la presenza di 

un calcare dolomitico concordante con i sovrapposti e in trasgressione, 

almeno apparente, con la formazione gessosa triassica; mentre in quella 
superiore dello stesso orizzonte sono ~bbastann frequenti i resti di Apr-i­
cardia conf. striata d' Orb .. Tale formazione di cui consta gran parte 

del Hum, è la più profonda della serie cretace;c di Lissa ed e proba­
bile che possa riferirsi ai piani più alti del Cenomaniano, com' anche la 

( 1) STACI-IE G., Die ltburnisclu Stufe r,nd tù·ren Crenz•lloriZ()llit. ALhandl. d. 

k, k. geol. Rc:ch:.ans-t.i.lt, Dd. Xlll 1 \Vien 1899. 
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presenza dei calcari ad Apricardia a S. di Kut, sottostanti al Rudùtenka/k 

nettamente turoniano, ci consente di supporre. 
Livello B. - Nella porzione orient,1le e di nord-est dell'isola, si ha 

una serie, meno potente della precedente, di calcari colore avana egri­

giastri con sottili straterelli intercalati di argille ferruginose e con resti 
abbast1nza frequenti di rudiste ; ma sic~ome sono poco rFarcabili le 

di!Terenze litologiche fra i livelli A. e ll., cosi è tutt'altro che facile ri­
conoscere un netto distacco fra il Turoniano eù il Cenomaniano supe­

riore, a cui nbbianto riferito il complesso delle form.12ioni cretacee pii, 
profonde. 

In questo secondo livello che serve a sua volta di base agli strati 

<lell'orizzonte a ra<lioliti (Stache), esteso secondo l'Autore al Turoniano 
superiore ed al Senoniano, i calcari bianchi, ceroidi, compatti, subsaccaroidi 

attivamente scavati per scopi edilizi e per la preparazione della calce, con­
tengono d' ordinario numerose rudiste, le quali per essere intimamente 

incluse nella roccia, come lungo il Porto inglese, non sempre si pre­
stano ad una facile e sicura determinazione. Solo vi abbiamo distinto 
Radi,,!ites /11111brica!is d' Orb. e Hippurites sp . 

Per solito anche in altre località costituite da terreni cretacei, ci 
siamo dovuti accontentare cli contraddistinguere questo orizzonte dalle 
abbondanti sezioni ,li R,,diolites e<l Hippurite>" di cui la roccia sembra 
qualche volta perfino impastata. 

A questo livello sarebbe da ascriversi l' Ostrea (Clrondrodonl,;) klun­

so11i Hill. che Schubert (1) cita nei dintorni di Vinopolje. 

Nelle sezioni microscopiche dei calcari meno spatizzati si ricono­
s~ono i seguenti generi di foraminifere assai comuni del resto nel Cre· 
taceo superiore; Globigei ;,.,, confr. builoùfes e cretacea d'Orb, Polymor, 

/ina, Textilaria, Rota/ia. 

Nell'abbozzo di carta geologica che accompagna queste pagine, non 

figura - causa una svista nel disegno - un rilievo pure turoniano che, 
presso alla quota altimetrica 190 e nei dintorni di Sn. Vid, intramezza 

obliquamente la grande ralle quaternaria di Lissa; i rapporti però che esso 
ha con le altre formazioni possono per altro osservarsi nello spaccato 

e-J che interessa pure detto rilievo. 
Livello C. - Lungo la costa meridionale sul fianco esterno della 

piego più a sud, si sovrappone il Rudistenkalk dell'orizzonte a. radioliti 
dello Stache. Esso è ri~co <li fossili, ma solo nella località detta Ruda 

(1} SCHUBERT Jo1-t. Ud1er einig( l1:'va/ve11 dts 1·strodalmalinische11 Rttdistenk<llk~·s, 

Jahrb, der. k. k. g,ol. R.-A. Ilei. Lll, Heft 2
1 

pag 272 Wieu 1903. 
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accanto alla escavazione operata per li. cultura di un materiale manga­
nesiftro abbastanza pregiato, abbiamo raccolto esemplari sufficientemente 

determinabili di rudiste, talune delle quali separate dalla roccia per de­

nudazione. Alla quantità dti fossili non corrisponde un' adeguata diver­

sità di specie, ma il riconoscimento ed aggruppamento di talune fo1me 

che possiamo ritenere come caratteristiche del Turoniano e con 'tutta 

probabilità, come vedremo fra poco, della parte superiore di esso, non 
c1 lascia in dubbio sul riferimento cronologico di q,,esta formazione. 

Ecco pertanto quali sono le specie determinate: 
Radio/i/es Sauv,1gcsi ù'Orb. (abbondante). 

R. Sauvagesi ù'Orb. var. socia/i; ù'Orb (abb.). 

R. nngeiodrs Lam. (-abb.). 

R. Pomial/a d'Orb. (alllb.). 

R. angu!osa ù'Orb. (-abb.). 
Fra i numerosi esemplari di Radio!ites e di Biradiolites, nella loca­

lità fossilifera di Ru<la, abbiamo osservate delle forme che si possono ri­

tenere simili o per lo meno confrontabili alla gigantesca 
Radiolites Cuma11i Taram. e quindi alla 

R, cy!indracca Des Moul. 
R. To11cas1ana d'Orb, 

Biradi,ot'ites samllit/cus Paron. 

Ora, conosciuta la corrispondenza e l'analogia delle formazioni cre­
tacee dell'Istria e della Dalmazia con quelle del versante sud-orientale 

dell'Italia, anche il Di Stefano (,) ritiene che i calcari pugliesi con Htp· 
puri/es gig<1nft·t1s1 Radiolites ..._çauvagcsi e angeiodes, e altre varie rndiste 

insieme aggregate siano da porsi nel Turoniano e più precisamente nella 
parte più elevata di esso (Angoumiano). Una associazione consimile di 

specie si è pure riscontrata per opera di Stache in talune località della 

Dalmazia, riferite, dall'Autore stess3, al già ricordato orizzonte a ra­

dioliti. 
Pui;e a questo orizzonte riteniamo che debbano ascriversi i calcari 

brecciati con cemento limonitico e ad elementi di dimensioni variabili, 

comuni nella valle di Comisa e presso Podhumje. Ciò almeno riteniamo 

in base alla posizione loro nella serie cretacea da noi osserrnta. Anche 

a pochi metri d'altez7.a sulla costa orientale dell'isola di S. Andrea, si 

ritrova il calcare brecciato, il quale però sembra gradatamente moJiticarsi 

in roccia sempre piì1 compatta fino a raggiungere l'aspetto d'un bel cal· 

(1) Dr STEFANO) Suita prtserr::a dt!L' llrgoniano iu Puglia, Doìl. d. Soc. Geol.. 

ltsl, Voi Xl, pag. 681. 
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care snb~accaroide a venature rosse, che potrebbe con profitto venire­
utilizzato come marmo ornamentale. 

Livello D. - Siamo infine d'avviso che a Lissa ed a Busi possa 
esser rappresentato anche il Senoniano, in quelle formazioni di calcari 

biancastri con tracce di limonite le quali costituiscono la costa di S·W. 

di Lissa e riappariscono nella prospiéiente isola di Bnsi per servire di 

base ai calcari arenacei con foraminifere eoceniche ed a quetli nummu­

litici più compatti. Questa nostra opinione acquista valore per il fotto 
che il livello in questione sta stratigraficamente sopra ali' orizzonte a 

rarlioliti, esteso rla Stache, come già abbiamo eletto, al Turoniano ed al 

Senoniano. 

Depositi probabilmente s;ncroni a quelli dei livelli A e B di Lissa, 

fennero da noi osservati in un 'altra delle isole dalmate e precisamente 
a Lagosta. Anzi a questo punto non sappiamo rinunciare ad un accenno 
fugace sul Cretaceo di Lagosta e ciò, quantunque possa ritenersi un 'ap· 

pendice poco attinente all'argomento che ci cccupa, ci sembra d'impor­

tanza non trascurabile per l::t conoscenza del Cretaceo nelle isole dalmate. 

Abbiamo già pubblicato in questo stesso Bollettino ima serie di os­
servazioni geo-lisiche su quest'isola ,lella Dalmazia meridionale (r) che 

dopo Lissa, è, fra le principali dell'Arcipelago, la più lontana dalla ter­

raferma. Tale ubicazione ci permette di considerare queste due isole con 
le loro dipendenze di Cazza, Busi e S. Andrea come gli ultimi lembi 

delle terre che si sporgono sull'Adriatico verso la penisola italica e giu­

stifica pure le nostre ricerche per rleAnir-, i rapp0< ti fra la costituzione 

geologica di Lissa e quella di Lagosta. 

Relativamente a quest'ultima abbiamo già fatto noto (co11fr. !oc. àt.) 
come essa sia costituita da un sistema rii tre pieghe abbastanza regola1i. 

Sulla cresta rlella piega principale (Hum) affiora sempre un calcare do­

lomitico in rni non abbiamo trovalo fossili, ma per le strttte analogie 

che ci è sembrato di riconoscere con quello della formazione più antica 

di Lissa, propenderemmo ad assegnarlo al livello A e ciò anche perchè 

sopra a quest:t formazione e in concordanza con essa si possono distin­

g,1cre intorno al paese di Lagosta e lungo le coste, serie di calcari bian­

castri tendenti all'avana m:1 non di rado anche al grigio e poverissimi di 

fossili, i quali per i resti di rudiste che conten.gono, come la R. l"m­
bricalis, appaiono corrispondenti anche per i caratteri paleontologici e 
litologici, a quelli che a Lissa segnano il passaggio fra il Cenomaniano 

superiore e il livello a radioliti dd Turoniano superiore. 

(1) Cfr. Ilull. della Soc. Geogr. lt., fase. III, anno 1902. 
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Inoltre, la formazione che affiora sulla principale piega di Lagosta 

per la sua posizione si ratigrafica rimane sotto a tutti gli altri terreni del­

l'isola e verso occidente presso al Lago Grande si trova immediatamente 

alla base di un calrnre fossilifero - ricco specialmente ùi piu~e ippuri­
tidee, Ccrithii, Ntrineae di dimensioni variabili, Oslreae e Coralli - che 

forse, come nella vicina isola di Lesina ( 2) rappresenta la base del 

Ruaùtmkalk e quindi del Turoniano. 

È da lamentare al solito che sempre in ronseguenza dell'intima com-

1ienetrazione nella roccia, i fossili e i loro frammenti si mostrino solo 
sulle superficie de1;udate senza prestarsi a facili e sicure determinazioni, 

.che potrtbbero tanto giovare per stabilire una ben chiara successione 
dei diversi piani in quell'insieme potente cli strati calcarei così poco fra 

loro litologicamente differenti. 

Noi riteniamo che anche a Lagosta questo calcare a Coralli e a 

Nerùuae debba rappresentarci il Turaniano inferiore, perchè in esso non 
mancano le traccie di rudiste, e vi ùifettano invece le Mo11oplmrt, le 
Requienie e le Caprinùli le quali rimpiazzano per solito le Rudiste nelle 

formazioni del Cretaceo inferiore e medio (3 ). Mo!to minore sviluppo 

avrebbe invece a Lagosta, secondo le nostre ricerche, il sovrapposto 

R11distmkalk con fossili del Turoniano superiore. 
Dall'esame della costituzione rocciosa deffisola di Lissa e Lagosta, 

risulta infine che il mare cretaceo non ha sempre depositato sedimenti 

fini ed uniformi, dimodochè sensibili cambiamenti si sarebbero avuti nel 

regime del sedimento e nelle condizioni hatimetriche del fondo. 

FORMAZIONE EOCENICA. 

, 
Il Suess, in quel capitolo del suo magistrale Anllitz der .Erde de­

dicato alla storia dei mari cretacei, mette fra le altre cose in e,·idenza 

il fatto che formazioni salmastre e lacustri succedono al periodo creta· 

ceo nello stesso modo in cui succedono alla fine ciel giurassico. Queste 
assise lacustri che segnano il termine del mesozoico intorno e presso alJa 
depressione meridionale del « Ce,,/ral Mittelmeer > del Neumayr sono 

state riconosciute nelJa Francia meridionale, come élage gar1111111ie11 dal 

Leymerie, e nelle regioni subpirenaiche e settentrionali della Spagna. 

(2) Crr. SOHLE U., C?ofc,gisclt-p,1'ato11to!ogis1:l,t 1 ér/J!iltni11~ ,uif dtr !11Stl Ltsina, 

Verhanc.11. k. k. geolog. Reìchsanst.i.lt ,vien 1900, n. ~. p:1g. 93. 
(3) cr.-. FUTTERl-m, K I Dù Clitdn11ng ,t:·r obtrt/J .F,."rcù!t in Friaul, Sicnu1cs 

berichk der k. preus~ischen Aka<lemie der \.Vissenschafl(n zu Ht:rlin, XL, 1893. 



L'ISOLA DI LISSA 53T 

.<\nche a nord e ad est dell'Adriatico si hanno ugualmente e per lo più, 

in trasgressione sul Senonit.no, formazioni di acqua salmastra e di acqua. 

dolce, ma queste non segnano soltanto la fine del Cretaceo, ma anche· 

il princip'o del terziario e rappresentano il piano /iburnico instituito da 

Stache nella Dalmazia. 

Invece a J3usi, in quest'isolotto che segna geologicamente la conti· 

nuazione sud-occidentale di Lissa, il calcare che poggia stil Senoniano è 

un calcare eocenico pure marino e ricco di piccole nummulitidi del ge­

nere Opercu!ina, Orbitoides e Nummulites. Vana sarebbe forse ogni ricerca di 

quel calcare compatto apparentementi! screziato e a p'ccole foraminifere 

che altrove si ritrova fra il Cretaceo e il nummulitico a rappresentare, 

con ogni probabilità, i depositi del più antico Eocene. 
Lungo la costa della Dalmazia centrale e meridionale e discendendo 

fino alla Dojana vers~ lo Jonio, dove si hanno formazioni nummulitiche 

fino nei dintorni di Budua e di Dulcigno, non si avvertirono traccie di 

formazioni extra marine subito sotto all'Eocene, tantochè il piano intro­

dotto dallo Stache nella geocronologia dalmata sembra che varchi di poco 

confini dell'antica Liburnia. 
Nella lingua di terra che a guisa di piccolo promontorio si spinge 

verso Lissa e delimita il filnco meridionale del piccolo approdo di Busi, 

e, in altre parole, nel tratto di costa sotto alla quale si apre la ormai 
celebre grotta azzurra, si osserva la seguente ben netta successione di. 

strati. 
Sotto a tutto, dalla cima lungo la linea direttrice del corrugamento 

sul cui fianco orientale si adagia la formazione nummulitica, fino al mare, 

si notano considerevoli assise ben stratificate di calcare cretaceo bianco 

• talvolta subcristallino come quello entro cui è compresa la magnifica 

grotta - simile e corrispondente a quello che si osserva lungo la. costa S.W. 
di Lissa e in quasi tutta l'isola di Busi. 

Subito sopra, a costituire gran parte della costa di levante si ha un 

calcare giallastro - presso al mare e al piccolo porto spesso dis6regato 

fino a divenire arenaceo - con nummulitidi rdre, poco ben conservate e 

di piccole dimensioni. 
Segue immediatamente un calcare pure giallastro, leggermente are­

naceo e con notevole prevalenza di operculine e pio::ole orbitoidi sulle 

nummuliti. 
Superiormente il calcare è bianco, abbastanza compatto e fittamente 

costituito da piccole Nummulites e da rare Opércu/inae, appartenenti alle 

stesse specie del banco sovrastante. 
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Riteniamo che due fra le scarsissime coppie di nummuliti che 111 

quantità notevolissima, non specifica - s'intende - ma numerica, costi­
tuiscono que:.ta roccia, siano da ascri\·ersi a specie nuove a meno che 

una di essa non ci rappresenti la Nummulites (Brug11ierù1) priman>a che 
Stache nomina spesso assegnandola alla base dell'Eocene seuza pe,rò dar­
-cene alcuna descrizione. Ci ris~rhiamo di illustrare a jarte le forme di 

nummulitidi da noi scoperte a Busi, ma intanto per addivenire a qualche 
-conclusione geologica, citiamo le specie già note che con tutta sicurezza 
abbiamo riconosciuto nel nummulitico di Busi : 

Orbitoides ( Orthophn,gmina) paph_,raaa A e B. Boub. 

O, ( Orthophragmi11a) .rpp!anal!i GLi,nb. 
Op,rmlina ,iiomedca Teli. 
O. a111111011e,1 Leyn1. 

O. confr. ld,yca Schwag. 
O. subcanalifera Tel1. 
O. ca11a!,Jera d' .\rch. 
O. confr. · Hardiei d'Arch. tt H. 
Nmmnulites (Bruguieria) e!e,,:ans Sow. 
Nummulites (Bmguùria) p!anulata Lam. 

, (Bruguieria) (sub) primar,•a Stach. (?) e sua forma ll. 

Su questa formazione nummulitica che con irregolare andamento 
stratigrafico riveste l'ala occidentale della sinclinale interposta fra Busi 
e Lissa, non crediamo necessario di trattenerci a lungo. La mancanza 
pressochè assoluta, almeno d:t quanto risulta dalle nostre indagini, di 
nummuliti riferibili all'Eocene med,o - ordinariamente in immediata 

continuazione col calcare ad alveoli11e - o a quello superiore, non ci 
rende esitanti ad assegnare il calcare nummulitico di Busi alla parte 

più antica dell'Eocene, taotopiù che anche Hauer ( 1) a proposito 

della regione delle Alpi Giulie, distingue, uell' Eocene di quei terreni, 
tre piani il più basso dei quali è caratterizzltO da calcari con piccolissi~e 
nummuliti ed echini, il successivo da calcari con alveoline e l'altro final­

mente dal nummulitico principale a cui viene per6 ad essere asst>gnata 
una potenza. di gran lunga maggiore di quella dei dne piani precedenti. 

In seguito ad osservazioni stratigrafidie avralorate da sicme corri­

spondenze paleontologiche, De Stefani e lo scrivente riconobbero una 
Sllccessione abbastanza bene individualizzata delle vnie assise eoceniche 

(1) HAUER F. 1 .Dit~ Geologie und i/tre Anwendung auf die Ktnntn."s! de, B0dtn­

.bfrclta.fen1~~il d~t 0,11.-[lng. J.Jfo11ar., pag. 571, \Vien 1878. 
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di talune località della costa illirica, le quali nella parte inferiore hanno 
la seguente successione dal basso ali' alto: 

a) ~alcore a M,/ioline e piccole Ah•e,;li11e. 

/,) a grosse A /veolù,e. 

e) a grosse A(veoiine e piccole lVummuliti. 

I due primi piani del!' Hauer sono contemporanei con tutta pro 

!,abilità ai tre ora menzionati e caratteristici dei dintorni di Metkovich, 
mentre il terzo considerato come nummulitico principale corrisponde al 

massimo sviluppo di questi fossili, osse1vabile in quelle formazioni che nel 

perimetro mediterraneo sono da riferirsi ali' Eocene medio e a parte di 

quello superiore. 
Le nummulitidi di Busi non possono certo offrire criteri assoluti 

per il riconoscimento dell' orizzonte perchè le specie di Orbitoùics e le 

Optrcu/ine che abbiamo determinate hanno un habitat che ordinaria­

mente si estende fino al Bartoniano e perchè le Num11111/ites sono v1 

gran parte rifaibili a specie nuove. 

Tuttavia la coppia N. (Bruguieria) ele.~ans e/ planula/a e' imlur· 
rebbe a limitare questa formazione alla parte media e superiore dell' F.o, 
çene inferiore. 

La serie del!' Eocene inferiore si completa cosi in basso col calcare 

5pesso disgregato e ricco di Operculinae e di altre foraminifere, che si 
trova alla base della roccia quasi unicamente costituita da piccole num­
muliti. 

Riepilogando potremo dire che a Busi si trovano rappresentati i 

piani dell'Eocene inferiore corrispondenti ai li,·elli più bassi distinti nei 
terreni di Metkovich. È pertanto da notare che questi si presentano a 
Busi con una rimarchevole di!Terenza faunistica pro:lotta <lai falto che 

mentre nei terreni eocenici del littorale le nummuliti si trovano dall'alto 

al basso sovrastanti e successivamente :issociate alle Alveoline, in questa 

isola del!' :\driatico si trovano invece sovrastanti e successivamente asso­
ciate alle Opercu/ine. 

Tanto a Lissa che a Busi manca dunque il Nmnmulitenka/k pro­

priamente detto e caratleristico dell' ,Eocene medio e di parte del superiore. 

FORMAZIONI POSTPLIOCE!<ICHE E RECENTI, 

Per completare la breve rassegna delle formazioni geologiche di Lissa 

.dobbiamo ancora accennare a quegli estesi banchi di sabbia che nella 

parte più profonda si differenziano in un vero e proprio calcare con-
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crezionato, terroso e sabbioso, e che non solo costituiscono in gran parte 
il fondo della principale rnlle nella porzione meridionale dell'isola, ma 
anche si estendono ad oriente don• pure lo Stache (1) ebbe occasione 
di constatarne la presenza fino sulle alture a quasi cento metri sul mare 
Depositi consimili per quanto assai meno estesi vennero osserva:i a 
Curzola dallo Stache stesso e a La.gosta da noi. Si tratta con tutta pro­
babilità di formazioni sabbiose corrispondenti a quelle già note in talune 
isole nelle cosk della Dalmazia settentrionale e in alcune località del-
1' Istria. 

I banchi sabbiosi di Lissa poggiano direttamente sul calcare creta­
ceo, sono di potenza rnriabile, mostrandosi talora adunati in banchi 
considerevoli tal' altra attivamente denudati, cosi che sui fianchi delle 
piccole valli che rivestono non raggiungono mai la stessa altezza. Si 
osserva di ordinario che mentre a snd e sud-est i banchi di sabbia 
raggiungono qualche volta le sommità delle alture non oltrepassanti i 
novanta metri sul livello rnai·ino, nel!' opposto fianco della valle o man­
cano del tutto o rimangono ad un livello molto minore. 

Non scarseggiano in essi resti di piccoli molluschi terrestri, tra i 
quali predominano le forme del gener~ Fupa, Bu!imus ed Hdix di cui 
non siamo giunti a determinare con certezza altro che la Pupa musronmi 

L. fra le poche specie che vi si potrebbero distinguere. 
Sia per i foss'li, sia per la posizione occupata rla questi sedimenti 

sabbiosi dentro le valli e a differenti livelli, non riteniamo che essi 
debbano la loro origine a formazioni di spiaggia ma piuttusto a depositi 
fluviali. In/atti, gli elementi di questa sabbia alluvionale sono minutis­
simi e disgregabili e per essere arrotondati ci fanno logicamente sup 
porre che derivino da depositi fluviali come pure attesterebbe il rimeni­
mento dei fos~ili terrestri più sopra menziouat;. 

Osservata al microscopio, la sabbia in parola si mostra costituita 

per quasi 95/,oo da granellini di carbonato di calcio, tanto che l'~cido , 
cloridrico anche diluito vi promuove una viva effervescenza. Con facilità 
avvertiamo pure un numero non trascurabile di particelle silicee e di 
frammenti e granuli di magnetite e limonite. 

Proseguendo nell'esame, il microscopio polarizzante c1 permette 
di riconoscere pure altri frammenti minerali che qui nominiamo per or­
dine di frequenza. 

Fe!disfflo, per solito superficialmente alterato ma riconoscibile per 

(I) SHCHE G. Op. cii, pog. 74· 
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le linee di clivaggio e per i suoi caratteri ottici. A nicols + si aV\'er­

tono forme polisintetiche (}!agioc!asio). 

Pirosseno, color verde scuro variamente corroso e ricoperto per lo 

più da idrossidi di ferro. La corrispondenza con i caratteri ottici già 
menzionati a proposito delle roccie eruttive di Comis1 ci autorizza a 

riconoscere 1' augite in questo pirosseno. 
Mica in lamine argentine (assai rara). 

Anfibolo (rarissimo) in piccoli frammenti ,·erdi scuri, dicroici. 

Ciò che è notevole in questa formazione è il distacco improvviso 

fra la roccia calcarea e i banchi sabbiosi, senza che letti di conglome­

rati, di ghiaie o di detriti macroscopici di roccie, si ritrovino depositati 

dalle stesse acque a costituire il fondo delle valli o a interrompere l' u­
niformità dei banchi predetti. 

Frequenti sono invece i detriti di falda e i prodotti, agglutinati, 

dello sfacelo superficiale della roccia cretacea che, in seguito a scoscen­

dimenti locali e recenti, ricoprono per tratti il terreno, come si riscontra 
per esempio lungo la mulattiera presso Porto Chiave. 

Nè a Lissa nè a Busi abbiamo malgrado le più diligenti ricerche 
ritrovato traccia di formazioni quaternarie marine o simili alla paJ1,hina 
come quelle ritrovate sullo scoglio eruttivo Brnsnik (Me!ise!lo) fra Busi 

e S. Andrea. A proposito di quest' ultima abbiamo già avuto occasione 

di accennare al calcare tufaceo ad He!ix corrispondente a quello che 

trovasi pure a Pelagosa, secondo l'asserzione del Marchesctli, e nelle 

iso'e Tremiti secondo il Tellini. 
Inoltre abùiamo pure ricordato come da taluno ci venisse parlato 

di breccie ossifere in certe località presso Comisa, Non escludiamo af­

fatto che anche a Lissa, come a Lesina, possano ritovarsi resti di fossili 

quaternari, ma ùalle nostre ricerche, forse eccessivameute sollecite, non 

risulta mtlla in rroposito. 
Di origine recente o a]n,eno considerati ormai come tali sono i depositi 

della cosi detta terra r?Ssa che ricopre qua e là gli affioramenti e le fes­
sure della roccia 'cretacea e che si accumula nelle cavità e bacini del 

terreno calcareo. Sono del resto ben noti i caratteri di qu~sti depositi adunati 
dalle acque di dilavamento in seguito alla denudazione meteorica del 

calcare. Le divergenti opinioni sulla origine e sull' età della tena rossa 

esclusiva delle regioni calcaree sembrano ormai convergere nell'accettare 
le conclusioni gi:i espresse da tanti e anche dal De Stefani ( 1) e cioè 

(1) DE STKFANI C. - La ,nonlagn11lr1. !tntJt, 

gico italiano. Anno 1879-80. (Estr .) pag. 40. 

Boli, del R. Comitato Gcolo-
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che la tena ross,, delle regioni calcaree si formò in terre emerse ed ir. 

epoche recentissime, e si trova esclusivamente sulle superficie dei calcari. 
Secondo l'asserto del Fuchs (1), qualunque calcare può dare un 

residuo ferrugginoso e la formazione della terra rossa sarebbe un feno, 
meno terrestre subordinato alle condizioni climatiche delle varie località, 

giacchè mentre essa si fm ma nei rlimi caldi, in quelli umidi è invece 

favorita la formazione del terriccio vegetativo. Ma a parte tali questioni, 
una volta riconosciuta la preesistenza di ossido di ferro 1'ei calcari anche 

i. più puri, è indubitato che proprio dalla dissoluzione dei calcari per 
effetto delle acque meteoriche e dal successivo loro dilavamento, ne con­

seguano gli ordinari depositi nella cavità del terreno. 

Se il lungo periodo di emersiolle in cui la regione dalmata si è 

1mntenuta fino ai giorni nostri ha reso possibili le coltri copiose di terra 
rossa nelle doline e nei polje, anche un'attiva circolazione acquea sot· 
terranea ha potuto lasciar traccia della sua attidtà chimica nelle fre· 

quenti fratture e soluzioni di con1inuità fra strato e strato, riempendole 

di calcite spatica, e nelle ricche concrezioni calcaree e panneggiamenti 
lopidei che adornano la grotta di Porto Chiave e altre ancora. 

TEPREN[ E MATERIALI UTJLT. 

Siccome è abbastanza omogena la costituzione \itologica di quest' i, 
sola, così altrettanto poco variate sono >, terre vegetali che dal loro di­

sfacimento derivano. L'humus, originato dallo sfacelo dei calcari, consta 
pure in gran parte di un'argilla rossa per gli idrossili di ferro che 

l'inquinano; e tutte le cavità, tutt: i terrazzi artificiali sono ricchi di 
questa provvidenziale terra rossa, cio\'e b vite, in grazia di un ben 

adatto clima e della favorevole ubicazi0ne geografica di Lissa, prospera 

a meraviglia anche se questo terreno ricco di argilla si indurisce, 

come spesso accade, divenendo così poco permeabile ali' acqua. Tale 
carattere fa d,stinguere notevolmente questo da uu' altra specie di terreno 
vegetativo, dato dalle terre sabbiose alluvionali delle piccoli valli ad oriente 

dell'isola, sabbie che per essere molto permeabili fanno rli frequente 
soffrire le piante per siccità. Più produttive e suscettibili di divenire 

terre ottime, se con razionali concimazioni si potesse correggere l' ec­

cesso od il difetto degli elementi necesseui alla cultura, sarebbero quelle 
della valle dì Comisa.. In essa infatti il sottosuolo consta di roccie 

(1) FucHs TH, - Zur Bildun1 a'et Terra Rossa. - Verhandl. der k. k. geol. 

Reichsanst. png. 194, Wie:;. 187 5. 
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eruttive e di calcari brecciati, e le sue terre argillose mercè la mescolanza 

di detriti calcarei e diabasici meritano certamente buona considerazione. 

Le tradizioni locali accennano alle folte pinete e boscaglie che in 
passato ricoprivano quest'isola ferace, in breve diboscata per una sma­

nia di lauto guadagno altrettanto morbosa quanto imprevidente. Gli agenti 

esterni hanno poi completata l'insana opera dell'uomo, asportando il ter­

riccio superficiale non più trattenuto dalle radici degli allieri, e hanno 
reso così aride e sconsolate le alture ]issane, sulle quali stentatamente 

vegeta ancora qualche basso cespuglio abbarbicato fra le spaccature del­

l'inospite roccia. 
Le sorgenti che sgorgano qua e là lungo le rive di Comisa sono 

dovute, come già abbiamo accennato, alla presenza delle masse eruttive 

che nel fondo della valle ad occidente del Hum funzionano da strato 

impermeabile ; ma lo strato imbrifero è per altro ben poco profondo 
a giudicare almeno dall'incostanza d'efllusso a cui le sorgenti vanno sog­

gette col variare delle stagioni e dei giorni piovosi. In tutto il resto 
dell'isola si lamenta la mancanza cli acqua di sorgente alla quale si 

• supplisce con largo uso di cisterne. 

Da quasi tutti i calcari cretacei di Lissa, ma in special moclo da 

quelli che abbiamo compresi nel livello B, si estraggono con metodi 

primitivi buone calci da malta e per materiale edilizio si usa natur:tl· 
mente la roccia locale, la quale peraltro è tenuta in poco pregio. In­

fatti i maggiori abbienti ricorrono volentieri alla vicina isola di Curzola 

dove si ha una pietra da costruzione assai stimata, specialmente per la 

parte ornamentale e che assomiglia moltissimo in tutti i suoi caratteri 

alla ben nota pietra di Subiaco in provincia di Roma. Fino a pochi 

anni fa, prima dell'infezione fillosserica nell'Italia meridionale, a Lissa si 

faceva molto uso della panchina quaternaria pugliese, tanto più che per 
la sua relativa leggerezza e per il basso prezzo di escavazione, di mano 

d'operJ e di trasporto veniva utilizzata con preferenza e con economia! 

Dalle balze rocciose di Lissa ben poco quindi può trarre profitto 
l'industria. So'tanto presso la costa orientale di S. Andrea si ha un bel 

calcare saccaroide bianchissimo con venature gialle e rosse e tale da 

divenire giustamente pregiato come marmo ornamentale. 
Sono frequenti nei calcari di Lissa le tracce di limonite e di 

bauxite ed anr.i specialmente i calcari dell'isolotto Budicovac ne sono 

ricchi in modo particolare, ma a nessuno di certo, insieme con la scarsa 

pirite che qua e là si ritrova, possono far nascere la speranza di una 

1·imunerativa utilizzabilità industriale. Ben poco proficua riuscì pure la cul· 
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tura di un calcare r,cco di lenti di manganese scoperto di recente e 
scavato nella località di Ruda lungo la costa meridionale dell'isola. 

Dobbiamo alla gentilezza dell'egregio Dr. G. Slaus, Chimico della 
Stazione agraria di Spalato, i seguenti risultati analitici di cinque cam-

pioni - contrassegnali rispettivamente con i numeri I' 4, 2, 3, 5 • del 

minerale manganesifero in parola. 
H,O 3.60 °/., 7.90 o/ o HO, 4.09 o ' lo 8,44 °/0 

Si O, 0,63 ' 0.4 2 5 > MnO, I 5.3 7 > 23.40 • 55.24 °/0 

CO, 36.15 > 26.64 » Mn 9.73 > I 4.81 • 34.96 > 

P,05 0.095 
so, traccie 

Fe,O, 4,2 I , 3.83 • 
Al,03 1.06 • o.68 > 

MnO, 6.97 > 26.48 
Ca O 43.87 > 30.68 
MgO 3.2 I • 3, I 5 
Mn 4.4 I • 16.74 > 

Nessun altro materiale utile venne osservalo nell'isola di Lissa se 
si eccettua il casuale ritrovamento di qualche sporadico minerale di 

ferro (pirite ed ematite). 

FENOMENI CARSICI ED EROSIONI MARINE, 

Nel corso del presente studio più e più volte ci è capitato di ac­
cennare alle cavità imbutiformi e alle doline attraverso le quali l'acqua 
di pioggia rapidamente si smaltisce. Aggiungeremo adesso a comple­
mento delle notizie già date che esse si presentano variabili di numero 
e di dimensioni specialmente lungo la massa principale del Sud-Hum. 
nella quale simili formazioni assumono, a Cajnopolje e Vinopolje, l'aspetto 
di conche o bacini irregolarmente allnngati e comparabili a quelli che nelle 

regioni più caratteristiche del Carso si presentano come piccole. valli d'ero­
sione raramente svasak alle estremità e più spesso contornate da alture. 

Non conviene spiegare tutti questi fenomeni con un'unica causa; 
e sebbene in generale In nota opinione del Savi sulla· loro origine per 
crollamento di grotte sotterranee, come sostiene anche il Tietze per le re­
gioni carsiche, convinca per la formazione di alcune piccole cavità, in molti 
casi ci sembra, col Cvijii', più rispondente al vero il riferire l'origine di 
talune doline aprentesi nelle irregolari depressioni del terreno alla nota 
azione dissolrente delle acque allorchè affluiscono per poi penetrare 
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nella roccia attraverso le diaclasi di cui man mano vanno aumentando 
~ i meati. Per le maggiori cavità designate come conche e poije, lo Cvijié ( 1) 

mette in relazione il fenomeno erosivo con l'andamento della stratifi• 
cazione; Neumayr dal canto suo riferisce i poi/e ad una forte erosione 
iniziata fin dal termine del secondario. Forme di polje abbastanza rego­
lari ci sono date pnre a Lissa dalle conche di Basulinka, Vaganj e 
Mìlna ad oriente dell'isola. Non importa del resto dilungarci in parti­
colari per asserire che la scultura superficiale di Lissa ripete molti dei 
caratteri delle regioni del Carso giacchè è noto a tutti çhe questa sin­
golare confignrazione in simili formazioni geologiche è determinata prin­
cipalmente dalla grande facilità con cni le acque meteoriche una volta 
arricchite di acido carbonico, erodono il calcare cretaceo e penetrando 
in esso d.\,:mo poi luogo con la loro interna circolazione a quella lunga 
serie di fenomeni, da cui pure derivano le notevoli accidentalità della 
superficie. 

A sud <lello scoglio Budikovac per esempio ablJiamo osservato un 
foro naturale di circa 80 ctm. di diametro entro al quale l'acqua ma­
rina si perde in tempo di mareggiata o d'alta marea, essendo la sua 
apertura di poco piìt alta dell'ordinario livello marino. E che il terreno 
sia estremamente fratturato risulta pure dal fatto che le acque dei tor· 
renti non scorrono altro che in tempo di forti pioggie e che appena la 
pioggia cessa, difficilmente i piccoli rigagnolì si conservano alla super• 
ficie ma subito si smaltiscono prima di arrivare al mare. 

Ad occidente di Porto Chiave, molto in alto e lungo il ripido 
fianco diruto e fortemente denudato col quale il Vranji kamik s' im­
merge verso settentrione con le sue scogliere quasi a picco sul mare, si 
apre l'ingr~sso della grolla detta della regina Toco. Non conosciamo la 
leggenda di tale denominazione. Dall'orificio di questa grotta l'acqua 
deve essere un tempo precipitata imprimendo l'attuale aspetto affaltis, 
sima scogliera profondamente incisa fino al mare da un ripidissimo ca· 
nale. La bella grotta è tutta piena di stalattiti e stalagmiti in gran parte 
colonnari ed è formata da più vani di irregolare dimensione. Alcune volte 
ci si avanza con difficoltà tra angusti passaggi, altre invece ci si trova 
in antri tutti pieni di concrezioni calcaree e <li colonne fantastiche. La 
direzione predominante nel senso della maggiore lunghezza è nord-sud 
e lo stillicidio nell'aprile, epoca in cui la visitammo, era quasi nullo. 

{I) CVIJl·~·. - Murp!111!og;sche u,:d g!a,iale Sludier,. ru,s B'1S!lio1, dcr !Eerceg'.1· 
r;i,,a und .YfMle1tegro. Abhandl. der. k. k, Geograpb. Gesellschaft in \Vien 1900 

lkl. 6. N. <i. 
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Qua e là e in modo speciale all' inizio della grotta dove le concrezioni 

calcaree sono meno sviluppate, si fOssono osservare i depositi sabbiosi 

del fondo nei quali non rinvenimmo alcun resto di fossili, nè d'altra 
parte potevamo per la ristrettezza del tempo disponibile prolungare e 

approfondire le nostre ricerche a questo proposito. La temperatura non 

ci è sembrata avvertentemente diversa da quella esterna. L'origine della 

grotta di Porto Chiave ci risulterebbe assai chiara, derivando essa sem· 

plicemente da una estesa soluzione di continuità o /ilotlasi del Doubrée 
in seguito ampliata dalle acque circolanti nel sottosuolo. 

Fra le principali grotte sul mare ricordiamo quella dello scoglio 

Ravnik a sud di Lissa e quell'azzurra di Busi, della quale fanno men· 

zione le migliori e più recenti guide della Dalmazio. A proposito della 

prima diremo che l'ingresso è diviso in due grandi aperture di otto e 
cinque metri di diametro a forma d'arco e separate fra di loro da una 
colonna di strati risparmiata dall'erosione marina. L'interno è quasi emi­

sferico con un raggio di circa I o metri. Sulla sommità della grotta a· 

petta nel basso scoglio di Ravnik, un foro naturale dà luce all'ammira­

bile antro e nelle giornate serene i raggi solari che vi penetrano, si 

riflettono, si rifrangono e producono sull'acqua tremolante dell' interno, 
brillo nti interferenze di luce, 

Relativamente alla caverne dell' isola di Lissa e Busi, il Tellini ha 
pubblicato di recente una interessante e dettagliata nota ( 1) nella quale 

si accenna pure ad altre cavità naturali esistenti, secondo locali afferma­

-zioni, presso Podspilie e Podhumie. 

La grotta di Busi deve la sua fama ai suoi magnifici effetti di luce, 

i quali pareggiano in intensità quelli prodotti p>r le stes5e cause nella 

grotta azzurra di Capri. Per una apertura assai bassa si entra in una 
specie di stretto l11nnel che conduce in una grotta tutta chiusa, fantasti­

camente corrosa, ornata di panneggiamenti lapidei coperti talora da tenue 

velo di pelagosite e rischiarata dal bagliore azzurro proveniente da una 
grande apertura della roccia sotto il livello marino. Allorché il sole ri· 

splende sulla costa orientale e meridionale di Busi, i raggi incidenti si 

rifrangono e poi si riflettono attra,·erso all'acqua marina e diffondendosi 

nell'interno della magnifica grotta, dànno luogo a tutti quei svariati fe• 

nomeni ottici che imprimono nella memoria del visitatore un ricordo 
magico e incancellabile. 

(1) TELLI:'.lì1 A I Cavt1'nt delle holt Lissa t Busi in Da'1nazia 1 Riv. ita.1. di speleol. 
Anno 1, fase. 31 Bologna 1903. 
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Segni manifesti d'un arretramento debolissimo ma continuo delle coste 

di fronte al mare, si osservano facilmente quasi in tutto il perimetro del• 

l'isola che presenta i suoi più imponenti dirupi presso la costa <li Porto 

Chiave. Ma se si eccettuano le coste a nord e<l a sud di Busi e quelle 

su•l occidentali di Lissa, dove si direbbe che le formazioni del più gio­

vane Cretaceo abbiano opposto i'n passato ed oppongano tutt' ora una 

resistenza minore all'azione meccanica delle onde, non può dirsi dav· 

vero che in pieno Adriatico l' nosione marina si esplichi in modo par­

ticolare contro le coste <li queste terre emerse e che imprima ad esse 
un' impronta meritevole d'esser segnalata come prova d'una attività di­

struttrice più intensa che altrove. 

Fr,Nm!ENI ENDOD!!>AM!CI. 

Sull'innalzamento del mare o spostamento positivo della linea di spiag­

gia ben poco si può dire. L' Issei nel suo lavoro sui bradisismi (,) e con 

lui altri autori ritengono che l'avvallamento, salvo rare eccezioni sia un 

fenomrno generale ddle coste adriatiche. Il Viezzoli (2) riassume cosi 

molte ossernzioni fatte in proposito da Hilber (3) e Hettner (4), rela­

tivamente ali' Istria e alla Dalmazia : Che le coste dell'Istria e della Dal­

mazia si abLassino pare indubitato. E questo avvallamrnto deve essere 

incominciato nel periodo glaciale quando si sollevarono le Alpi Carniche 

e le Alpi Giulie settentrionali, mentre si abbassarono le meridionali e 

le Alpi Dinariche e le prove ne sarebbero la profondità rilevante della 

foce di alcuni fiumi, la mancanza di terreni recenti marini, il r,oco 

sviluppo delle alluvioni di spiaggia e la mancanza di valli di prim' or­
dine. 

Anche a Lissa come in altre parli della Dalmazia si hanno seconrlo 

noi, prove di brndisisimi discendenti, o per lo meno fatti che con tutta 

probabilità si possono ritrnere per tali, senza dimenticare che se è fa. 
cile di poter rilevare le prove di un bradisismo ascendente, non si può 

parimenti riconoscere un bradisismo discendente altro che nel limite dei 

fenomeni avvennli nei tempi storici e rivelati per lo più da scmmersioni 

(1) Iss1H. A.: .I bradùiJmi d'Itclìa seconào i ;iù recent~· !l!ia'i. Atti del 2° Con­
gresso geog. hal. 1895. 

(2) V<EZZOLI l',: Confr, op. cit. png. 33. 
{3) HILDER ,l: TaJulzrrfurhht iiber rlit ·;,,ersu,rkene Stadi b.e~· Rovigno in Itlritn. 

~Etth. Geog, Gesellsch. Wien 1890. 

(4) l!>TTNER A.: Die Typm der Land und .l!eeres,iiume, Ausland 1891, 
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di anticlii erlifrci; mentre nelle ricerche relatire ai tempi più antichi i 
bradisismi discendenti si confondono d'ordinario con gli arretramenti 

orizzontali. Per tali ragioni ci mostriamo piuttosto canti nell' ammettere 

uno speciale valore a quei pochi fatti da noi osservati e nei quali ci è 

sembrato di riconoscere appunto pro,'e non del tutto inap9rezzabili a 

sostegno dell' asserzione dell' Issei. 

Il non aver ritrovato traccie dell' opera di mulluschi litofagi sulle 

rupi più scoscese di Lissa potrebbe anche imputarsi ad insuffici~nza d'os­

servazione, ma è del resto ben certo che anche nelle scarse sporgenze 

del contorno dell' isola le coste si mostrano degradate solo un poco alla 
base come se non avessero risentito a ]ungo l'azione demolitrice dei 

flutti, Per solito anche di fronte al mare aperto e non di rado scon· 

volto dalle tempeste, la roccia ancl1e a quattro o cinque metri sul livello 

marino e quindi ad un' altezza a cui è presumibile possa giungere l' a­

zione dei marosi, non presenta traccie avvertibili di quel!' erosione che in 

essa si dovrebbe riscontrare se la costa fosse andata soggetta a bradi­

sismo ascendente o se essa fosse rimasta stazionaria. 
7 Presso In parte più occidentale del Porto di Lissa e più precisa­

mente sul Colle Gradina e nella contigua renisoletta di Prirovo - poco 
lungi dal cimitero dove sorge il Monumento in memoria dei marinai 

austriaci morti nella battaglia navale del 20 Luglio 1866 - rimangono 
le traccie di un Teatro romano e rari avanzi dell'antica Issa. Di questa 

città che doveva sorgere a gradinata sull'insenatura del porto ri\'olta al 
sole d'oriente e di mezzogiorno, non rimangono altro, come ripetiamo, 

che scarsissime traccie presso Gradina vicino al mare. Orbene, non 

sappiamo quanto Yalore possa darsi alla tradizione locale che sostiene 
come una rarte delle rovine si tro,·ino ora ,ommerse, ma è un fatto 

innegabile che allorquanrlo s'iniziarono gli scavi e le ricerche archeolo­

giche per la ricostruzione storica del Teatro romano, fu constatato come 
il piano della cawa si trovi ai giorni nostri più di un metro sotto al 

livello del mare, e come le antiche costruzioni in rapporto col Teatro 

abbiano i loro pavimenti talmente profondi da ritrovarsi sotto la linea 
di livello marino, 

I granrli vasi che si conservano al Museo di Vienna, secondo l' as­

serzione delle persone di Lissa più colte e più degne di fede, sono stati 

ritrovati nel porto interrati con altri avanzi fra le rovine di antiche 
costruzioni che io non ho saputo distinguere, e che molti, senza essere 

contraddetti da alcuno, asseriscono di aver più volte vedute allorchè le 
condizioni dell'atmosfera e !a limpidezza dell'acqua. permettono di scru-
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tare il fondo presso il contorno occidentale del porto. In tal caso l'ab· 

bassamento verificatosi dall'epoca romana in poi sarebbe stato abbastanza t 
notevole, 

Dagli accenni più o meno antichi relati,·i a Lissa non i: possibile 

di venire a conoscere i mutamenti costieri ed orografici avvenuti nel· 
l'isola durante i tempi storici e tanto meno è possibile di trarre dalle 

carte più vecchie sufficienti elementi per giungere a calcolare l' intensità 
dell' arretramento orizzontale delle coste e in altre parole la diminuzione 

uel perimetro della massa emersa. 
Tutto sommato crediamo di aver riscontrato tanto a Lissa che a 

Unsi piuttosto prove di uno spostamento positivo della linea ùi spiaggia 
anzichè il fenomeno inverso. Non possiamo però estendere simile asser­
zione a tutte l'e terre emerse prossime a Liss1 e da noi visitate, perchè 
presso l'estremità orientale e occidentale dello scoglio eruttivo di Ilrusnik 

fra Busi e S. Andrea abbiamo osservato sopra la ma~a cristallina e 
compatta, un conglomerato ad elementi grossi ed irregolari formato a 
spese della stessa roccia che costituisce tutto lo scoglio e riunito da un 

cemento calcareo il quale fra i maggiori interstizi del conglomerato e le 
fenditure superficiali della roccia di base, si presenta a guisa di panchina 

indubbiamente molto recente, come lo dimostrano i numerosi re§ti di 

molluschi marini che concorrono alla sua formazione e che talvolta con­
servano ancora il colore proprio della conchiglia. In simili condizioni la 

panchina di Brusnik può attestarci un sollevamento verificatosi ai tempi 
nostri in virtù cli quelle lente oscillazioni del suolo dovute a cause lo­
cali e di poco interesse nella storia generale delle vicende adriatiche, 

tanto più che esigua è la potenza della panchina, mentre pili generale 
e cli entità incomparabilmente maggiore sarebbe stato il rapido rnovi· 
mento inverso nel quaternario antico, in virtù del quale il bacino adria­

tico avrebbe assunto l' attuale conforma,ione. 
A Lissa non s; sono mai manifestati a memoria d' uomo fenomeni 

sismici violenti e strettamente locali, giacchè tutte le scosse di terremoto 
dalle più leggere alle più forti sono state avvertite in unione al conti­

nente, alle circostanti terre adriatiche e pili di rado insieme con le sole 
isole vicine. 

Alcuni geologi ritengono che i terremoti lungo le coste della Dal­
mazia, sia a distanza notevole dal mare, sia anche nel letto stesso del­
l',\driatico, stiano a provare che questo mare non ha ancora uno stabile 

assetto. Ma a parte tutti quegli argumenti d'indole generale che pos­

sono addursi per provare l'età recente dell'attuale configurazione del 
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bacino adriatico, riteniamn di non scostarci dal vero asserendo che a 
Lissa anche le frequenti fratture nell'edificio roccioso e le non rare ca­
verne assai elevate sul livello del mare, accusano una passata e forse 
non ancora interamente sopita attività geodinamica, che nel risolversi in 
nna serie di dislocazioni e di fratture ha in seguito favorito , il corso 

sotterraneo alle acque e determinato l'odierna morfologia di quest'isola. 


